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L’IDEA di far nascere
un’associazione come
quella degli Amici dei

Musei di Monza, che prima si
chiamava Amici dei Musei e
della Villa Reale, nacque nel
1983, quando chiuse la pinaco-
teca. La città orfana di un mu-
seo civico, decise di tener viva
l’idea di un museo, attraverso
un gruppo di persone che fosse-
ro "opinion leader". Livia Por-
ta, è stata presidente dell’asso-
ciazione fino a pochi mesi fa.

«Un’esperienza bellissima. Du-
rante gli anni in cui sono stata
presidente degli Amici dei Mu-
sei e anche prima, perché ho ini-
ziato nel 1994 ad occuparmi di
questa associazione… mi sono
avvicinata agli studenti portan-
do tre pubblicazioni sulla città
relative alla sua storia, ai monu-
menti e a qualche personaggio
importante. Quindi con tre
pubblicazioni studiate apposta
per i ragazzi della medie inferio-
ri ho incontrato, credo, 12-15
mila studenti. Con il filmato
“Monza per quadri”, ne ho in-

contrati altri 5.500. E’ stata una
esperienza bellissima, la ripete-
ri in qualunque momento. Tra
l’altro, ho notato un interesse
palpabile per la città, che pri-
ma, anche da parte degli inse-
gnanti, era abbastanza scono-
sciuta».

«Certo. Proprio nei giorni scor-

si abbiamo presentato un libro
sul “Liberty a Monza”, stile ar-
chitettonico non di grandissi-
mo rilievo, ma interessante da
conoscere. Abbiamo pubblica-
to, sempre come Amici dei Mu-
sei, un libro sugli affreschi del
‘300-’400 assolutamente ignora-
ti».

«Circa due anni fa ci siamo oc-
cupati del recupero degli affre-
schi, ma allora non era un’sigen-
za prioritaria; ora speriamo che
questo progetto vada avanti, se
n’è interessata Claudia Cardina-
le con l’Unesco».

«È accaduto il 24 giugno del
2004: il mio lavoro aveva fatto
conoscere Monza anche al di
fuori dei confini della città. Fat-
tore scatenante: il restauro del-
la Saletta Reale. Anche il contat-
to con i ragazzi delle scuole pro-
babilmente è stato apprezzato».

«La Saletta reale era stata li per
100 anni . Si sapeva della sua
esistenza e la si lasciava nel de-
grado; il fatto di averla riporta-
ta alla luce e averla fatta vivere
attraverso mostre, incontri e
un’apertura quotidiana grazie
ai volontari dell’associazione, è
stato importante. Un’altra sco-
perta: il ciclo di affreschi del
‘300-‘400, piccoli frammenti
sparsi nelle varie chiese di Mon-
za che spero con il tempo possa-
no diventare famosi ed essere
apprezzati come meritano».

LA CITTÀ longobarda, con il suo teso-
ro custodito nel Museo del Duomo e
la famosissima Corona Ferrea, la dia-

mo per nota. Altrettanto si può dire della Vil-
la Reale con i suoi giardini e il Parco. Meno
conosciuta è invece la città visibile ogni gior-
no nelle chiese (S.Gregorio, S. Maurizio) e pa-
lazzi (Villa Archinto, Villa Ferrario, Villa
Amman) ma sulle cui origini e storia sappia-
mo poco.

SE I LETTORI de "I promessi sposi" cono-
scono la Monaca di Monza, quanti sanno do-
ve si trovi esattamente il luogo in cui è vissu-
ta Marianna de Leyva (Suor Virginia) "Signo-
ra di Monza" per diversi anni (vedi Archivio
Comunale)? Il suo monastero, quello di San-
ta Margherita, era vicino alla chiesa di S.
Maurizio. Ricordiamo, poi, la settecentesca

Villa Crivelli-Mesmer e Villa Archinto, che
sul retro ha uno splendido parco, con laghet-
to, torre, tempietto e serre. Di Villa Tornea-
mento si notano le mura medievaleggianti,
un’ aggiunta ottocentesca a una splendida vil-
la settecentesca.

VILLA AMMAN, di gusto neoclassico, è te-
stimonianza dell’influsso che il monumento
del Piermarini ha esercitato sull’architettura
della zona. Villa Ferrario si affaccia su piazza
Citterio e con altre ville d’epoca forma un
anello di architetture signorili omogenee. Il
patrimonio artistico più segreto è stato risco-
perto. Gli "Amici dei Musei", negli anni scor-
si, hanno realizzato una serie di pubblicazio-
ni destinate ai ragazzi delle scuole medie.
Un’iniziativa mirata a trasmettere ai giovani
il gusto di riscoprire la propria città e guar-
darla con occhi nuovi, per imparare ad amar-
la.

QUANDO abbiamo
aderito all’iniziativa
de “Il Giorno” ci è
stato comunicato che
l’argomento di que-
sta pagina avrebbe
dovuto riguardare la
nostra città. Invece
di soffermarci su al-
cuni problemi (tipici
di tutti gli agglomera-
ti urbani), abbiamo
pensato che sarebbe
stato opportuno, pri-
ma, cercare di presen-
tarne il volto più inte-
ressante, cioè quello
artistico. L’attività
svolta per realizzare
questi articoli ci ha
fatto scoprire percor-
si poco noti, luoghi
ed edifici di cui igno-
ravamo l’esistenza;
ha suscitato in noi la
curiosità di saperne
di più, la volontà di
approfondire le no-
stre conoscenze e tro-
vare risposte alle no-
stre domande. Abbia-
mo così constatato co-
me la storia, che di so-
lito associamo a
un’attività sedenta-
ria, svolta sui libri, si
possa studiare diver-
samente, per esem-
pio camminando per
le vie. Ma non è tut-
to! Siamo stati anche
costretti a riflettere
sul nostro atteggia-
mento di “cittadini”.
Viviamo nella nostra
città senza conoscer-
la a fondo, ma soprat-
tutto senza osservar-
la. Basterebbe soffer-
marsi con attenzione
su ciò che ci circonda
per fare delle scoper-
te interessanti. E’
questo guardare con
occhi nuovi il luogo
in cui viviamo che ce
lo fa sentire un po’
più nostro, ci fa pro-
vare l’orgoglio di ap-
partenervi.

ISTITUTO M. DI CANOSSA

Un patrimonio artistico da far conoscere

MONZA

Gli autori di questa pagina, affiancati dai
loro insegnanti, sono i ragazzi che
frequentano le classi II e III.
Partiamo dai primi. Nell’ordine si chiamano
Guendalina Romano, Kanta Sano, Marco
Lucano, Laura Morasca, Alisia Fiore,
Christian Cappucci, Carlo Orsenigo,

Marianna Zicoia, Umberto Pozzoli, Bianca
Pessina, Marco Intini. Poi c’è Tommaso
Montrasio (III media).
Passando ai docenti, in "redazione"
troviamo la dirigente scolastica Guya
Ravasi e le professoresse Lidia Massironi
ed Elena Brivio.

Amici dei musei: dar lustro a Monza
Un’associazione che valorizza la ricchezza d’arte della città

Essere orgogliosi
di appartenere
alla nostra città


